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Il virus dell’Epatite E: un agente di zoonosi emergente

A. Caprioli, FE. Ostanello & F. Martelli

Riassunto

L'epatite E € una malattia infettiva con
caratteristiche cliniche di epatite acuta. L'agente
responsabile ¢ il virus dell’epatite E (Hepatitis
E Virus, HEV). La malattia costituisce un
importante problema di sanita pubblica nei
paesi in via di sviluppo dove in genere si
presenta in forma epidemica ed ¢ trasmessa
per via oro-fecale. Negli ultimi anni, casi
sporadici della malattia sono stati descritti
anche in numerosi paesi industrializzati,
compresa |'Italia. Nel 1997 ¢ stato identificato
il virus dell'epatite E del suino che oggi viene
considerato ubiquitario nella popolazione
suina mondiale. E stato evidenziato che ceppi
umani e suini provenienti dalle stesse regioni
geografiche presentano tra loro una spiccata
analogia nucleotidica e infezioni sperimentali
hanno dimostrato la possibilita di trasmissione
interspecifica di ceppi umani al suino e di
ceppi suini a primati non umani. Alcuni studi
sieroepidemiologici, hanno inoltre rilevato
che persone professionalmente esposte al
contatto con suini hanno un rischio maggiore
di contrarre I'infezione rispetto a normali
donatori di sangue. Recentemente alcuni
episodi di epatite E sono stati associati
all'ingestione di carne o organi crudi di suino,
cinghiale e cervo ed oggi la malattia e
considerata una zoonosi emergente. Questo
articolo si propone di presentare una breve
sintesi delle conoscenze virologiche ed
epidemiologiche sulle infezioni da HEV al
fine di stimolare I'interesse verso una tematica

ancora poco considerata in ambito veterinario
e che potrebbe assumere rilevanza crescente
come ZOONosi.

Parole chiave
Epatite E — Patologia animale — Sanita pubblica
— Suino —Zoonosi.

Introduzione

L'epatite E, precedentemente conosciuta come
«epatite trasmissibile per via gastroenterica non-
A, non-B, non-C», € una & malattia infettiva con
caratteristiche cliniche di epatite acuta non soggetta
a cronicizzazione. Nella maggior parte degli
individui la malattia & di lieve o modesta entita,
eccetto che nelle donne in gravidanza in cui la
mortalita puo raggiungere il 20% (1). L’agente
responsabile, identificato solo nei primi anni ‘80,
¢ il virus dell’epatite E (Hepatitis E Virus, HEV)
(14). La malattia costituisce un importante problema
di sanita pubblica nei paesi in via di sviluppo
(Sud-est asiatico, Medio Oriente, parte dell’ Africa
e dell’America centro-meridionale) dove in genere
si manifesta con caratteristiche epidemiche ed e
trasmessa per via oro-fecale attraverso acqua o
alimenti contaminati (1, 14, 58).

Fino ad alcuni anni fa, i paesi industrializzati
(USA, Canada, Europa, Giappone, ecc.) erano
considerati indenni da HEV e gli unici casi di
malattia erano registrati in soggetti di ritorno da
viaggi in zone endemiche. Negli ultimi anni,
tuttavia, casi sporadici sono stati descritti sempre
pili spesso anche in numerosi paesi sviluppati,

compresa I'Italia, in persone senza un’anamnesi
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di viaggi all’estero (1, 14, 37, 63) e studi siero-
epidemiologici hanno rilevato elevati valori di
prevalenza di anticorpi anti-HEV, talvolta superiori
al 20%, nella popolazione sana di molti Paesi un
tempo considerati indenni (1, 14, 58).

In campo veterinario, fin dai primi anni "90 anticorpi
anti-HEV erano stati rilevati in numerosi animali:
scimmie, suini, roditori, polli, cani, gatti, bovini
e ovi-caprini, sia in Paesi in via di sviluppo che
industrializzati, facendo supporre che queste
specie potessero essere infettate da virus HEV-
like (1, 2, 14, 25, 37). In quel periodo si fece strada
l'idea che esistessero serbatoi animali d'infezione
per I'uomo e fu ipotizzato che alcuni dei casi
sporadici di malattia riportati in letteratura potessero
essere d’origine zoonosica (37).

Nel 1997 fu identificato per la prima volta il virus
dell'epatite E del suino (Swine, Hepatitis E Virus,
Swine HEV) (37). Questo virus fu geneticamente
e filogeneticamente correlato a 2 ceppi umani
isolati negli USA da pazienti colpiti da epatite E
e senza anamnesi di viaggi all'estero (37). Da allora,
ceppi di HEV suini sono stati isolati praticamente
in tutto il mondo ed ¢ stata frequentemente osservata
una spiccata analogia nucleotidica tra questi ed i
ceppi umani provenienti dalle stesse regioni
geografiche. Infezioni sperimentali hanno inoltre
dimostrato la possibilita di trasmissione interspecifica
di ceppi umani al suino e di ceppi suini a primati
non umani (3, 22, 35, 36, 37, 38, 59) ed alcuni studi
hanno riportato di un’elevata prevalenza anticorpale
anti-HEV in soggetti professionalmente esposti
al contatto con suini (12, 34, 45, 60). L'evidenza
diretta della possibilita di trasmissione zoonosica
dell’HEV e infine arrivata nel 2003 dal Giappone,
dove alcuni casi di epatite E sono stati associati
all’ingestione di carne o organi crudi di suino,
cinghiale e cervo poche settimane prima dell’inizio
dei sintomi (33, 51, 52, 61). Oggi la malattia e

considerata una zoonosi emergente.
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Caratteristiche del virus
HEYV e un piccolo (27-34 nm) RNA virus a singolo

filamento positivo, simmetria icosaedrica, privo
di envelope (1). Il virus fu identificato per la prima
volta nel 1983 e dal 1988 al 1998 fu classificato
come membro della famiglia Caliciviridae. Studi
filogenetici delle regioni non strutturali
evidenziarono tuttavia sostanziali differenze
rispetto ai calicivirus e per questo, fu rimosso da
quella Famiglia ed ¢ attualmente assegnato ad un
nuovo genere detto Hepevirus (14, 58). Il genoma
virale, di circa di 7,2 kb, e costituito da una corta
regione non tradotta 5" (27-35 nucleotidi) seguita
da 3 open reading frames (ORFs) e da una seconda
regione non tradotta di circa 65-74 nucleotidi, con
una sequenza poly A all’estremita 3’-terminale.
ORF1 (5073-5124 nucleotidi) codifica una
poliproteina non strutturale di circa 1690
amminoacidi che subisce processi proteolitici post-
traduzionali ed é coinvolta nella replicazione del
virus e nella processazione di proteine virali;
possiede inoltre due regioni chiamate domini X
e Y di funzione sconosciuta. ORF2 (1977-1980
nucleotidi) codifica per una proteina capsidica di
72 kDA formata da 660 amminoacidi, mentre ORF3
(366-369 nucleotidi) codifica per una piccola
proteina di 123 aminoacidi (pORF3) espressa a
livello intracellulare. Lo studio della biologia
replicativa dell’'HEV suggerisce che pORF3 sia in
grado di associarsi al citoscheletro delle cellule
epatiche fungendo da sito di ancoraggio (58).

HEV non e oggi coltivabile in vitro con rese
accettabili quindi, le tecniche diagnostiche e la
caratterizzazione dei ceppi sono basate sull’analisi
dell’'RNA virale mediante tecniche biomolecolari
(14). I diversi ceppi sono classificati sulla base
delle regioni codificate dagli ORFs. Fino ad oggi
sono stati identificati 4 maggiori genotipi virali,
ma il quadro € in continua evoluzione e non esiste

un consenso unanime su tale classificazione (58).
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E invece universalmente riconosciuto un unico
sierotipo (14, 58).

La maggior parte delle infezioni in Asia ed Africa
sono causate dal genotipo 1, mentre in Messico e
Nigeria prevale il genotipo 2. Nei Paesi
industrializzati, dove fino a poco tempo fa l'infezione
era considerata non endemica, sono stati descritti
solo ceppi appartenenti ai genotipi 3 e 4 (1, 14, 15,
58, 62). 1l genotipo 3 prevale in USA, mentre il 4
in Cina e a Taiwan (2, 26, 58). Alcuni isolati
provenienti dall’'Europa e anche dall’Italia sono
stati assegnati a nuovi genotipi per la loro diversita
nucleotidica, ma probabilmente potrebbero essere
raggruppati insieme ai ceppi americani in un pitt
grande ed eterogeneo gruppo (58).

II primo ceppo animale di HEV e stato identificato
e caratterizzato nelle regioni centro-occidentali
degli USA nel 1997. 11 virus, denominato Swine
Hepatitis E Virus o Swine HEV, apparteneva al
genotipo 3 e presentava un’elevata omologia con
alcuni ceppi umani (37). In particolare, 'ORF2
del ceppo suino presentava il 92% di identita
nucleotidica e il 97% di identita aminoacidica con
2 ceppi di HEV umani americani considerati
autoctoni (ceppi US-1 e US-2); tale analogia ha
consentito di ipotizzare l'appartenenza dei 2 ceppi
alla medesima Famiglia e di considerare il suino
un modello animale alternativo per lo studio
dell’HEV umano (37). Altri ceppi di HEV suino,
tutti appartenenti al genotipo 3 o 4, sono stati
successivamente identificati in numerosi Paesi
industrializzati e sono spesso risultati geneticamente
simili ai ceppi responsabili di episodi sporadici
di malattia nell'uomo (3, 5, 9, 15, 18, 23, 26, 37, 38,
41, 48, 49, 50, 57). Come i ceppi umani, anche i
ceppi suini sono geneticamente piuttosto diversi
tra loro da regione a regione (10, 14, 38, 49, 50,
62). Recentemente, ceppi di HEV sono stati isolati
anche da roditori e da polli (24, 25). In Nepal,

analisi filogenetiche degli isolati virali di origine
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murina hanno dimostrato una stretta correlazione
con gli stipiti di HEV di origine umana, con il 95-
98% di omologia nucleotidica e il 98% di omologia
aminoacidica (25). L'HEV aviare e invece
geneticamente correlato ma, nettamente distinto
dagli altri ceppi di HEV ed e stato associato alla
sindrome epatomegalia-splenomegalia (HS) dei
polli (24). Tale sindrome fu per la prima volta
segnalata in Canada nel 1991 ed in seguito & stata
descritta anche negli USA. La malattia e
caratterizzata da un aumento di mortalita nei
broiler da riproduzione e nei polli, nonche da un
calo di produzione delle uova di circa il 20%.
Regressione delle ovaie, accumulo di fluido in
addome, aumento di volume di fegato e milza e
un quadro istologico caratterizzato da necrosi ed
emorragie epatiche sono le lesioni predominanti
negli animali infetti (47). Sperimentalmente il
virus ¢ infettante anche per il tacchino ma, al
contrario del’HEV suino, non lo & per le scimmie
(27, 47). L'identita nucleotidica dell'HEV aviare
con i ceppi umani e suini & soltanto del 48-60%,
anche se anticorpi specifici sono cross-reagenti
nei confronti di proteine capsidiche di entrambi
ivirus, dimostrando la presenza di epitopi comuni
(23, 24,27, 47). Ad oggi non é chiaro se questo
agente rappresenti un nuovo genotipo di HEV o
se sia un parente pitt lontano dei virus umani e

suini.

Infezioni da HEV nell’uomo

Epidemiologia

L’infezione da HEV e diffusa in prevalenza nei
Paesi tropicali e sub-tropicali in via di sviluppo:
gran parte dell’Asia, Nord Africa, Medio Oriente
ed America centro-meridionale (1, 14, 37, 58). In
queste aree si manifesta in genere con episodi
epidemici che coinvolgono fasce molto ampie di
popolazione e che possono essere prolungati nel
tempo con tassi d’attacco variabili dall’1% al 15%
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e con gli adulti pit1 colpiti rispetto ai giovani (1).
Nella maggior parte delle aree endemiche la
sieroprevalenza ¢ di circa il 5% nei bambini sotto
10 anni e tende ad aumentare con valori che
raggiungono il 10-40% negli adulti sopra i 25 anni
(1, 14). La maggior parte delle epidemie ¢ stata
associata al consumo di acqua contaminata, spesso
in concomitanza di forti piogge o inondazioni (1,
14). La trasmissione interumana sembra essere
rara, con tassi d’attacco secondario all’interno dei
nuclei familiari inferiori al 5%, quindi molto piti
bassi rispetto a quelli dell’epatite A (50-75%).
Questo potrebbe dipendere da differenze nella
dose infettante, nella quantita di virus escreto con
le feci, nella capacita del virus di persistere
nell’ambiente (1, 14).

L’infezione da HEV ¢ oggi ritenuta endemica
anche in molti Paesi industrializzati (28, 34). In
USA, Giappone ed Europa sono infatti segnalati
sempre pill spesso casi sporadici di malattia in
soggetti che non risultano aver viaggiato all’estero
(8,10, 14, 15, 37, 48, 58, 56, 61, 63). I ceppi isolati
in tali episodi sono geneticamente diversi da quelli
di altre zone, facendo supporre che questi casi di
malattia siano ascrivibili a virus endemici sul
territorio (1, 7, 14, 26, 37, 38, 44, 58, 62). Diversi
studi sieroepidemiologici hanno inoltre rilevato
una notevole prevalenza anticorpale anti-HEV
(5-20%) nella popolazione sana di molti Paesi
industrializzati, facendo pensare ad un’elevata
diffusione dell'infezione, seppur in genere a livello
subclinico (1,2, 14, 37, 41, 44, 48, 58). Probabilmente,
in tali regioni, le condizioni igieniche non consentono
il verificarsi degli episodi epidemici che si osservano
nei Paesi in via di sviluppo e quindi la malattia
si manifesta solo in forma sporadica. Le vie di
trasmissione implicate nei casi sporadici di malattia
non sono state ancora chiarite; oltre all'ingestione
di acqua e alimenti contaminati e al contatto

interpersonale, € dimostrato che 1'infezione si
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trasmette verticalmente dalla madre al feto, mentre
non ci sono evidenze di trasmissione per via
sessuale (1, 14). La possibilita d'infezione attraverso
i derivati del sangue o la pratica dell’emodialisi
¢ stata documentata, ma non € ancora chiara la
sua importanza (1, 14, 17). La trasmissione zoonosica
della malattia & ormai accertata (52). I rischi possono
venire dal contatto diretto o indiretto con materiale
infetto preveniente dagli animali colpiti, in questo
caso esposte sarebbero categorie professionali
quali veterinari, allevatori, macellatori, personale
addetto agli animali o, dall'ingestione di alimenti
infetti o contaminati per via secondaria (acqua,
piante, prodotti carnei, molluschi filtratori). Tra
le possibili vie di trasmissione va anche considerata
la pratica dello xenotrapianto (37).

Nel complesso in Italia il virus dell’HEV sembra
essere responsabile di circa il 10% delle epatiti
virali non-A non-B, non-C (63). La maggior parte
dei casi di malattia sono stati registrati in viaggiatori
provenienti da aree in via di sviluppo considerate
tradizionalmente endemiche ma, nel 1999, una
nuova variante di HEV e stata identificata nelle
feci di un paziente che non aveva viaggiato né
era venuto a contatto con individui di ritorno da
tali zone (63). Questo stipite si & rivelato
geneticamente diverso dai virus isolati in altri
Paesi, mostrando una relativa analogia nucleotidica
solo con ceppi americani del genotipo 3 (44, 63)
ed e stato quindi considerato originario del territorio
italiano.

Dal punto di vista sierologico, la presenza di
anticorpi anti-HEV e stata rilevata in diverse
regioni nel nostro paese (4, 6, 11, 17, 19, 20, 40, 43,
46, 64), con prevalenze che oscillano tra 1'1% ed
il 5%. I valori di sieropositivita pit elevati sono
stati riscontrati tra emodializzati, tossicodipendenti
e persone positive ad altri marcatori di epatiti
virali post-trasfusionali. E stato inoltre evidenziato

un gradiente di sieropositivita che va da Nord a
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Sud (63). La maggiore prevalenza nel Sud del
paese € probabilmente ascrivibile alla maggiore
vicinanza di paesi in cui la malattia e considerata
da molti anni endemica e all’elevato flusso
migratorio da tali zone; alcuni Autori ritengono
che anche la pratica assai diffusa al Sud di consumare
molluschi crudi possa essere un fattore di rischio
aggiuntivo (4).

Patogenesi

Numerose informazioni sono state ottenute
infettando sperimentalmente primati non umani.
L'infezione puo essere eseguita per via endovenosa
e per via orale; quest’ultima, che rappresenta la
principale via naturale di trasmissione, richiede
una carica infettante 10.000 volte maggiore rispetto
alla via endovenosa (1, 14). Dopo I'ingestione il
periodo d'incubazione ¢ in genere di 4-5 settimane.
Le vie e i meccanismi con cui HEV raggiunge il
fegato non sono ancora stati chiariti. Una volta
nel fegato, il virus replica nel citoplasma degli
epatociti, si accumula nella bile ed & quindi escreto
attraverso le feci. La viremia inizia quando il virus
e gia rilevabile nel fegato (1). Ad oggi non si
conoscono siti extraepatici di replicazione e non
€ quindi noto se il virus che si trova nelle feci sia
interamente di origine epatica o se vi sia replicazione
anche nel tratto intestinale. La viremia e I'escrezione
nelle feci sono rilevate prima delle alterazioni
epatiche che normalmente appaiono
simultaneamente alla risposta immunitaria e sono
caratterizzate dall'innalzamento delle transaminasi
(1). Il virus puo essere ritrovato nelle feci a partire
da una settimana prima dell’inizio dei sintomi e
fino a 2 settimane dopo la fine della malattia.
L’'RNA virale & generalmente presente nel siero
dei pazienti per 2 settimane dall’inizio della
malattia, ma in alcuni casi, e stato osservato fino
a 16 settimane dopo (1). Il meccanismo per cui si

produce il danno epatico non & ancora stato chiarito,
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ma & probabile che la componente immunomediata
sia pil rilevante del danno diretto operato dal
virus, che non & considerato citopatico. Questa
ipotesi e supportata dal fatto che gli infiltrati
linfocitari in corso di malattia sono costituiti da
linfociti citotossici o suppressor (1).

Le IgM appaiono durante le prime fasi della
malattia e scompaiono nel giro di 4-5 mesi. Durante
le epidemie, IgM sono state rilevate in pit del
90% dei campioni di siero ottenuti da una settimana
a 2 mesi dall'inizio della malattia. Le IgG compaiono
poco dopo le IgM e il loro titolo aumenta durante
la fase acuta e la convalescenza, rimanendo alto
per 1-4 anni. La durata della persistenza delle IgG
non e stata ancora determinata, ma anticorpi anti-
HEV sono stati rilevati anche 14 anni post-infezione
(1, 14).

Caratteristiche cliniche

L'epatite E si manifesta con diverse forme cliniche.
L’epatite acuta itterica e la forma piti comune ed
& caratterizzata da una fase prodromica che dura
pochi giorni in cui si manifestano sintomi simil-
influenzali quali febbre, tremori, anoressia, nausea,
vomito, dolori addominali, diarrea, dolori articolari,
astenia ed un temporaneo rash cutaneo. Questi
sintomi sono seguiti dopo pochi giorni da ittero
con inscurimento delle urine e feci ipocoliche.
Con la comparsa dell’ittero la febbre e gli altri
sintomi prodromici tendono a diminuire ed a
scomparire del tutto. Le indagini di laboratorio
mostrano  bilirubinuria,  bilirubinemia
(principalmente coniugata), elevazione degli
enzimi epatici. Con il regredire della malattia, che
in genere si autolimita e ha una durata compresa
tra 1 e 4 settimane, i valori ematochimici tornano
gradualmente alla normalita (1). L'epatite E ¢ una
patologia a carattere acuto che non tende mai alla
cronicizzazione e alla cirrosi. In alcuni pazienti si

puo tuttavia avere una forma «prolungata» con
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colestasi, persistenza dell’ittero e intenso prurito.
In questi casi le analisi di laboratorio mostrano
un marcato innalzamento della fosfatasi alcalina
ed un persistere della bilirubinemia, anche dopo
che i valori di transaminasi sono tornati nella
norma. La prognosi € comunque favorevole e la
malattia e littero tendono a risolversi
spontaneamente nel giro di 2-6 mesi (1, 14). Una
piccola proporzione di pazienti pud pero sviluppare
insufficienza epatica fulminante o subacuta con
esito a volte infausto. Molti pazienti, daltro canto,
presentano solo sintomi simil influenzali e in
questi casi il coinvolgimento epatico e riconoscibile
solo con le indagini di laboratorio (1).

Durante gli episodi epidemici e stata riscontrata
una letalita variabile tra lo 0,07% e il 2%, quindi
leggermente superiore a quella dell’epatite A. Le
donne in gravidanza, in particolare nel secondo
e terzo trimestre, sviluppano una malattia piti
severa con prognosi riservata e valori di letalita
tra il 15% e il 25%. Le possibilita di aborti, nati
prematuri e morte neonatale sono inoltre elevate.
Le ragioni per cui il danno epatico risulta
particolarmente grave nelle donne in gravidanza
sono sconosciute (1). Tali ragioni non sembrano
comunque ascrivibili alle scarse condizioni di
salute che si riscontrano nei Paesi in via di sviluppo
in quanto, anche nei Paesi industrializzati, la
letalita in questa fascia di popolazione risulta
egualmente elevata.

L’'infezione da HEV pud anche essere del tutto
asintomatica; la frequenza di queste forme non e
nota, ma probabilmente supera ampiamente i casi
con ittero. Nelle aree endemiche, un’elevata
percentuale degli individui sieropositivi non
presenta, infatti, anamnesi di epatite (1, 14).

Dal punto di vista patologico, la forma piti comune

€& un’epatite colestatica caratterizzata
istologiacamente da stasi biliare canalicolare e

alterazione «pseudoghiandolare» delle cellule del
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parenchima con lievi alterazioni degenerative
degli epatociti. In altri casi, invece, le lesioni sono
simili a quelle associate ad altre forme di epatite
virale acuta con alterazioni regressive disseminate
degli epatociti (apoptosi, degenerazione acidofila
e palloniforme di singole cellule, steatosi, necrosi
locale), accentuata colestasi con o senza
proliferazione di dotti biliari, ipertrofia delle cellule
del Kupffer con accumulo di bile, inflammazione
portale con infiltrazione di neutrofili, macrofagi
e linfociti (1, 14).Attualmente, non esiste una
terapia efficace e, nonostante siano in fase di studio,
non sono ancora disponibili vaccini. Di fondamentale

importanza € quindi la prevenzione (58).

Infezioni da HEV nel suino

Epidemiologia

L’infezione da HEV nel suino appare diffusa sia
nei Paesi industrializzati, sia nei Paesi in via di
sviluppo dove la malattia & considerata endemica
nell'uvomo da molti anni (34, 28). Dopo la prima
identificazione nel 1997, diversi ceppi sono stati
isolati in Nord e Centro America, Asia, Europa,
Nuova Zelanda ed Australia (2,5, 8,9, 10, 18, 26,
37,41,42,49,50, 56, 57, 62). Tali isolati appartengono
al genotipo 3 0 4 e, come per i virus umani,
dimostrano un’elevata divergenza genetica e
filogenetica da regione a regione. I ceppi suini
isolati nei Paesi industrializzati in particolare,
sono stati spesso correlati geneticamente ai ceppi
coinvolti in episodi di malattia nell'uomo in cui
la fonte d'infezione era sconosciuta (3, 8, 16, 23,
37,38, 49). Nei Paesi dove il virus é stato identificato
e sono stati effettuati studi sierologici, la maggior
parte dei suini di eta superiore ai 3-4 mesi risulta
avere anticorpi anti-HEV (2,5, 8,9, 10, 18, 26, 34,
37,41, 42, 49, 50, 56, 57, 62). La sieroprevalenza
varia sensibilmente in funzione dell’area geografica
e dell’eta: i suini sotto i 2 mesi sono in genere

negativi o scarsamente postivi, mentre in animali
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di eta superiore a 3 mesi sono state trovate
sieropositivita spesso superiori all’80%. La
prevalenza stimata ¢ la seguente (2, 43):

— USA e Nuova Zelanda: 91-100%

— Australia e Canada: 60%

- Cina: 30%

— Olanda: 25%

— Spagna: 75%

— Regno Unito: 65-85%

— Germania: 75-80%.

Se si accetta la possibilita di trasmissione zoonosica
dell’infezione, & chiaro che all’aumentare della
prevalenza negli animali, corrisponde un rischio
maggiore di trasmissione per 'uomo. In questa
ottica i dati sopra citati destano una certa
preoccupazione. In Italia, d’altro canto, non sono
al momento disponibili informazioni riguardanti
la diffusione e la sieroprevalenza dell’infezione
nella specie suina.

Patogenesi

Siritiene che la via principale di trasmissione sia
quella oro-fecale; non ci sono evidenze di
trasmissione verticale del virus (35, 36).
Sperimentalmente, & stato dimostrato il passaggio
dell'infezione da animali inoculati ad animali non
infettati ma tenuti a contatto con quelli inoculati,
confermando la contagiosita del virus (31, 35, 36).
L’infezione sperimentale per via oro-fecale e
possibile, ma é difficile da riprodurre e richiede
in genere esposizioni ripetute al virus; per questo
motivo viene generalmente utilizzata la via
endovenosa (31, 35). In analogia a quanto visto
nell’'uomo, non & ancora chiaro in che modo HEV,
una volta penetrato nell’ospite, raggiunga il fegato
né quali siano i siti iniziali di replicazione. In
animali infettati sperimentalmente per via
endovenosa é possibile rilevare, tramite polymerase
chain reaction (PCR) o ibridazione in-situ, RNA
virale in numerosi tessuti extraepatici, anche in

assenza di viremia, fino a 20-27 giorni post-infezione
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(pi.). La forma replicativa del virus, a filamento
negativo, oltre che nel fegato si ritrova soprattutto
nel tratto intestinale e nei linfonodi (7, 59). La
viremia ha una durata di circa 2 settimane mentre
nelle feci & possibile ritrovare il virus fino a 3-4
settimane. La sieroconversione avviene 2-3 settimane
pi. (22, 35, 36, 59). I tessuti in cui HEV replicherebbe
prima e pitt a lungo (da 3 a 27 giorni p.i.) sono
fegato, intestino tenue, colon e linfonodi (22, 59).
Queste osservazioni ed il fatto che in corso
d’infezione sperimentale I’'RNA virale sia
riscontrabile nelle feci prima che nella bile ed in
quantita circa 10 volte maggiore rispetto a
quest’ultima hanno fatto ipotizzare che, una volta
penetrato per via oro-fecale e prima di indurre
viremia, il virus replichi nell’intestino (35, 36). Le
indagini virologiche effettuate sul siero e/o sulle
feci di animali in allevamento hanno dimostrato
che RNA di HEV e rilevabile principalmente in
animali di 2-5 mesi d’eta, mentre in genere animali
sotto i 2 mesi e sopra i 6-8 mesi di vita sono negativi
(2,8,10,26,37,41, 42,49, 50, 56, 62). In seguito a
queste rilevazioni e poiche si ritiene che I'immunita
materna duri circa 2 mesi, si ipotizza che I'infezione
naturale avvenga a circa 2-3 mesi d’eta (22, 29,
37). Dopo l'infezione segue la viremia, che dura
circa 1-2 settimane e quindi l'escrezione del virus
attraverso le feci per circa 3-4 settimane (3-5 mesi
d’eta), con successiva sieroconversione ed
eliminazione del virus ad opera del sistema
immunitario (23, 26, 35, 36). L'infezione sarebbe
quindi di breve durata e si autoestinguerebbe nel
giro di poche settimane (37, 61).

Dal punto di vista sierologico, I'immunita passiva
materna decresce a partire da 3-4 settimane e si
estingue a 8-9 settimane di vita. E raro tuttavia
trovare animali sieropositivi sotto 1-2 mesi d’eta,
questo probabilmente a causa della sensibilita
non adeguata dei test sierologici (37). Dopo

l'infezione gli animali sviluppano anticorpi nei
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confronti del virus montando prima una risposta
anticorpale in cui prevalgono le IgM, seguite dopo
una settimana circa da un innalzamento delle IgG.
A questo punto le IgM decrescono rapidamente
nel giro di 1-2 settimane mentre le IgG incrementano
costantemente per diverse settimane. La
sieroconversione avviene in seguito alla fase
viremica intorno ai 3-4 mesi di vita (picco anticorpale
a 4 mesi) e gli animali restano altamente positivi
fino a 5-6 mesi di vita, quando le IgG cominciano
lentamente a decrescere (23, 26, 37, 59, 62).

Caratteristiche cliniche

Il virus non sembra essere particolarmente patogeno
per il suino domestico, mentre non esistono
informazioni relative ai cinghiali. Lo studio della
malattia in animali naturalmente infetti o inoculati
sperimentalmente ha dimostrato che HEV provoca
di regola infezioni subcliniche con segni di epatite
rilevabile solo a livello istologico (22, 35, 36, 37,
59); questa si caratterizza per la presenza di modesti
infiltrati linfoplasmocitari multifocali sinusoidali
e periportali e di limitate aree focali a distribuzione
irregolare di vacuolizzazione e necrosi epatocellulare
(22,32,35,36,37,59). In alcuni casi ¢ stata rilevata
un’enterite linfoplasmocitaria ed una nefrite
interstiziale multifocale linfoplasmocitaria (32).
Dal punto di vista macroscopico, in animali infettati
sperimentalmente ¢ stato talvolta rilevato un
ingrossamento dei linfonodi mesenterici ed epatici
(22). Da rilevare che ceppi umani inoculati
sperimentalmente nel suino sembrano, in genere,
provocare infezioni piti severe dal punto di vista
delle alterazioni istologiche rispetto a quelle
ottenute con i ceppi suini (22, 35).

Alcuni Autori (36, 37), hanno ipotizzato che il
virus nel suino possa avere un comportamento
analogo a quello dell’epatite A nell'uomo il quale
& patogeno solo nei soggetti adulti e non nei
giovani. Secondo questa ipotesi, nella maggior
parte dei casi la malattia non si manifesterebbe
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in modo clinicamente evidente in quanto la
maggioranza dei suini adulti sarebbe protetta
dall’infezione per aver incontrato il virus in uno
stadio giovanile di vita, sviluppando cosi
un’immunita attiva proteggente (37).

In uno studio recente, tuttavia, 12 scrofe sieronegative
sono state inoculate per via endovenosa con un
ceppo di HEV suino e durante il periodo della
sperimentazione, non sono stati rilevati segni
clinici di malattia né nelle madri né nei relativi
feti. Una leggera epatite linfoistiocitaria ¢ stata
osservata in 4 delle 12 scrofe, mentre non e stato
registrato alcun effetto sulla vitalita, taglia, peso
alla nascita e incremento ponderale giornaliero
della prole (29).

Alcuni Autori ritengono che HEV, di per sé scarsamente
patogeno, possa per0 agire in sinergia con altri agenti
virali come ad esempio il circovirus suino tipo 2
(PCV2), determinando cosi malattia (13). Informazioni
relative a possibili strategie di controllo dell'infezione
negli allevamenti suini non sono al momento
disponibili, tuttavia, dal punto di vista della profilassi
dell'infezione, poiché in analogia con quanto avviene
nell’'uomo anticorpi anti-HEV sembrano essere
proteggenti (58), non & da escludere che in futuro si
possa pensare di utilizzare strategie di profilassi
indiretta per contrastare la diffusione del virus negli
allevamenti, in modo da minimizzare cosi i rischi

per la salute umana.

Evidenze di trasmissione zoonosica

Gia a partire dai primi anni ‘90, anticorpi anti-
HEYV erano stati rilevati in numerose specie animali
quali scimmie, suini, roditori, polli, cani, gatti,
bovini e ovi-caprini, sia in Paesi in via di sviluppo,
sia industrializzati (1, 2, 14, 25, 26). Fin da allora
era stato quindi avanzato il sospetto che 'HEV
umano fosse in grado di infettare altre specie
animali o, che esistessero in natura virus HEV
simili. Nel 1990, Usamanov et al. (55) ottennero
la trasmissione sperimentale del virus in suinetti
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Large White, inoculando per via endovenosa un
ceppo di HEV isolato in Asia centrale da pazienti
naturalmente infetti. Successivamente, lo stesso
gruppo di ricerca (54) dimostro la possibilita di
trasmissione da suinetto a suinetto della malattia
senza pero sequenziare e caratterizzare il ceppo
utilizzato. Fin dal 1995 era stato poi osservato che
in aree endemiche come il Nepal, ceppi di HEV
umano potevano essere ritrovati nelle feci di suini
domestici che vivevano a contatto con persone
infette da HEV (9). Nel 1997, la scoperta di virus
HEV-like nella specie suina e pochi anni dopo nei
roditori e nei polli (24, 25, 37), porto ad ipotizzare
l'esistenza di serbatoi animali endemici del virus
e la possibile origine zoonosica di alcuni dei casi
sporadici di malattia registrati nei Paesi
industrializzati. Oggi, la capacita di HEV di
effettuare il salto di specie e stata ampiamente
confermata da infezioni sperimentali che hanno
dimostrato la possibilita di infettare il suino con
ceppi umani e i primati non umani con ceppi suini
(22, 35, 36, 59). I ceppi suini in grado di infettare
le scimmie appartengono fino ad ora esclusivamente
al genotipo 3. Tali virus causano sostanzialmente
infezioni asintomatiche ma, vista anche la notevole
variabilita genetica del virus, alcuni Autori non
escludono che particolari stipiti possano risultare
pilt patogeni di altri o che, in situazioni particolari
dell’ospite, anche ceppi scarsamente virulenti
possano causare una malattia pit1 o meno grave
(22, 35, 36, 41). Altre importanti evidenze che
supportano la possibilita di trasmissione zoonosica
della malattia, sono venute dall’analisi genetica
e filogenetica di ceppi suini ed umani isolati in
varie regioni nel mondo. Numerosi studi hanno
infatti riportato di forti analogie nucleotidiche ed
aminoacidiche esistenti tra i virus suini ed umani
isolati nella stessa area geografica (2, 8, 16, 23, 26,
37,38,41,49,57,59, 62). Recentemente, un ceppo

di HEV isolato da una paziente in Gran Bretagna,
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ha mostrato il 100% di identita aminoacidica con
2 ceppi suini circolanti sul territorio (3). Un ulteriore
supporto all'ipotesi che vede il suino quale probabile
serbatoio d’infezione per 'uomo € venuto da studi
sieroepidemiologici (12, 26, 34, 45, 60) condotti in
USA, Taiwan, Moldova e Grecia, che hanno rilevato
per HEV

significativamente pitt elevata in persone

una prevalenza anticorpale
professionalmente esposte al contatto con suini
(allevatori, veterinari, macellatori, addetti agli
animali, commercianti) rispetto a popolazioni di
controllo. In America, Meng et al. hanno rilevato
che il 26% dei veterinari sono sieropositivi per
HEYV contro il 18% dei normali donatori di sangue
(34). Sempre in America, Withers e coll. riportano
che persone esposte al contatto con suini hanno
una prevalenza di anticorpi anti-HEV 4,5 volte
superiore rispetto a quello di persone non esposte
al contatto con suini (60). A Taiwan (26) e in
Moldova (12), rispettivamente il 26,7% ed il 51,1%
delle persone che lavorano a contatto con suini
possiedono anticorpi anti-HEV, contro 1'8% ed il
24,5% delle rispettive popolazioni di controllo. In
Grecia, Siochu et al. (45) hanno rilevato che il 40%
degli allevatori di suini ed il 22,2% dei macellatori
sono sieropositivi per HEV, contro il 15,7% dei
normali donatori di sangue.

Infine, I'evidenza diretta che 'uomo puo infettarsi
dal suino e probabilmente anche da altre specie
animali e stata recentemente prodotta in Giappone,
dove casi di epatite E sono stati associati
epidemiologicamente all'ingestione di carne o
organi crudi di suino, di cinghiale e di cervo (33,
51, 52, 61). In tutti i casi sospettati, le persone
colpite riportarono di aver ingerito carne o organi
animali crudi poche settimane prima dell’inizio
dei sintomi. In uno di questi episodi, un ceppo di
HEV geneticamente identico a quello identificato
nei casi umani ¢ stato ritrovato nella carne di cervo

Sika implicata nell’epidemia ed ancora conservata
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nel congelatore dei pazienti (52). Uno studio
sieroepidemiologico successivo, ha confermato
che I'ingestione di carne cruda di cervo andrebbe
considerata tra i fattori di rischio per l'infezione
(53).

Diagnosi di laboratorio

Nell'uomo

Ad oggi HEV non ¢ coltivabile in coltura cellulare.
Risultati parziali sono stati ottenuti usando cellule
di polmone umano e cellule di scimmia, in
particolare epatociti, ma senza ottenere rese
accettabili (15). I metodi di laboratorio per la
diagnosi includono quindi tecniche biomolecolari
e di microscopia elettronica per 1'identificazione
diretta del virus e test sierologici per l'identificazione
degli anticorpi anti-HEV. La diagnosi mediante
microscopia elettronica, partendo da campioni di
feci, € oggi poco usata per la scarsa sensibilita e
la ricerca diretta del virus viene generalmente
effettuata identificando il genoma virale in campioni
di feci o di siero mediante reverse transcription-
polymerase chain reaction (RT-PCR); & spesso utilizzata
una RT-PCR nested in modo da aumentare la
sensibilita del test. Al fine di identificare il prodotto
amplificato e caratterizzare il genotipo viene
effettuato il sequenziamento dell’acido nucleico
virale, il clonaggio o la restrizione con endonucleasi.
Recentemente e stata sviluppata una Real Time
PCR che non solo permette la quantificazione
della carica virale, ma aumenta notevolmente
anche la rapidita, sensibilita e specificita del test
(39). La diagnosi sierologica viene effettuata
generalmente con test ELISA o, meno comunemente,
con il Western blot. Gli antigeni usati nei test sono
proteine ricombinanti o peptidi sintetici che
corrispondono ad epitopi immunodominanti delle
proteine strutturali del virus ORF2 e ORF3 (14,
34). Antigeni ricombinanti derivati da ORF2 hanno

in genere una superiore sensibilita e specificita.
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OREF?2 esprime inoltre epitopi che possono indurre
anticorpi neutralizzanti e che sono maggiormente
conservati all'interno dei differenti ceppi (90,5%)
rispetto a quelli di ORF3 (73,5%) (58). Fino ad
oggi, ORF2 o sue porzioni sono stati espressi con
successo in diversi sistemi ricombinanti quali
cellule procariote, lieviti, cellule animali
(particolarmente utilizzate quelle d’insetto) e
cellule vegetali (58).

I test sierologici sono in grado di differenziare tra
IgM e IgG; la determinazione delle IgM anti-HEV
e utile per la diagnosi di infezione acuta, mentre
la presenza di IgG indica un’infezione non
necessariamente recente. Numerosi studi effettuati
in Paesi industrializzati riportano valori di
prevalenza anticorpale che vanno dall’1% al 20%
circa. Alcuni di questi valori appaiono elevati se
comparati con la prevalenza clinica della malattia.
Non e ancora del tutto chiaro percio se I’elevata
ad infezioni subcliniche o anitteriche, cross-reattivita
sierologica con altri agenti, falsi positivi ai test
sierologici, infezione subclinica con HEV suino o
altri virus HEV simili o ad una combinazione di
questi fattori (1, 14). Purtroppo, i test sierologici
attualmente utilizzati sono spesso diversi tra loro
e presentano differenti sensibilita e specificita,
rendendo difficile l'interpretazione e la comparazione

dei risultati riportati nei diversi studi.

Nel suino

La diagnosi nel suino viene effettuata con le stesse
tecniche usate per I'uomo saggiando non solo
siero e feci, ma anche tessuti e organi prelevati da
animali sottoposti a macellazione o necroscopia.
Per la ricerca diretta del virus mediante RT-PCR
€ necessario esaminare campioni di suini in cui
l'infezione sia ancora presente, quindi intorno ai
3-5 mesi d’eta, mentre i test sierologici danno
risultati positivi soprattutto in animali adulti.
L'estrazione dell’acido nucleico viene effettuata
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a partire da campioni di feci, siero o tessuti. Primers
specifici, disegnati appositamente per i virus suini,
sono oggi disponibili (28, 30). Per la ricerca dai
tessuti viene in genere esaminato il fegato, visto
anche il suo utilizzo in alimentazione umana e in
secondo ordine il tratto intestinale o i linfonodi
(61). In questo caso, oltre alla RT-PCR, e possibile
utilizzare I'ibridazione in situ o I'immunoistochimica.
Queste tecniche permettono la localizzazione del
virus all’interno dei tessuti e delle cellule infette
e sono un valido strumento per correlare il virus
alle lesioni ed individuare i siti di replicazione
virale (7, 21). La ricerca del virus nei tessuti ed
organi, in primis il fegato, non ha quindi solo
un’importanza per valutare il rischio zoonosico
legato agli alimenti destinati al consumo umano,
ma ha anche aperto nuove possibilita per
comprendere la patogenesi dell’infezione (7). I
virus suini sono geneticamente ed antigenicamente
correlati a quelli umani ed aviari ed in letteratura
¢ ampiamente riportato come molti epitopi, in
particolare di ORF2, cross-reagiscano tra le varie
specie ed i vari ceppi (8, 16, 24, 28, 34, 58). Per la
diagnosi sierologica quindi, pur esistendo test che
usano antigeni ricombinanti specifici per il suino,
sono comunemente utilizzati anche antigeni
derivati da ceppi umani, cambiando poi
semplicemente l’anti-anticorpo marcato di
rivelazione (34).

Conclusioni

Gli studi virologici ed epidemiologici condotti in
questi ultimi anni hanno dimostrato in maniera
chiara come l'epatite da HEV possa essere
considerata una nuova zoonosi. Il virus sembra
avere nella specie suina il principale serbatoio
animale e questo suscita preoccupazioni sul piano
della salute pubblica. L'infezione puo essere
acquisita per via alimentare attraverso il consumo
di prodotti carnei contaminati (3, 33, 51, 52, 61),
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ma questa eventualita, almeno nel nostro Paese,
& resa poco probabile dal fatto che il virus € inattivato
dai normali procedimenti di cottura e sembra
inoltre essere presente soprattutto in suini con
meno di 5 mesi di vita, quindi molto al di sotto
dell’eta di macellazione. Occorre tuttavia ricordare
la possibilita di contaminazione crociata tra prodotti
carnei crudi ed altri alimenti pronti per il consumo
ed il rischio di diffusione del virus nell’ambiente
con i reflui di allevamenti suinicoli, con conseguente
possibile contaminazione dei vegetali e delle acque,
sia ad uso potabile, sia di balneazione. Da
considerare poi che, come per l'epatite A,
I'inquinamento delle acque potrebbe portare alla
contaminazione di molluschi eduli lamellibranchi
filtratori, portando ulteriori rischi per la salute
pubblica.

Un'altra possibile fonte d’infezione é il contatto
diretto con gli animali; in questo caso a rischio
sarebbero categorie professionali come allevatori,
personale addetto agli animali e veterinari che
possono venire in contatto con i suini nel periodo
di viremia e di escrezione del virus nelle feci (12,
34, 45, 60, 61). Per tali categorie, non € poi da
escludere la possibilita d'infezione per via indiretta
attraverso il contatto con strumenti ed attrezzi da
lavoro contaminati dalle feci degli animali infetti.
La consapevolezza di tali rischi dovrebbe quindi
favorire il rispetto delle procedure di igiene e bio-
sicurezza utili a scongiurare o diminuire la possibilita
d’infezione. Infine, la scoperta del’HEV suino ha
creato un ulteriore problema per le prospettive
della pratica dello xenotrapianto. Tale pratica
stata suggerita come possibile soluzione per la
carenza di organi a fini di trapianto, tuttavia, la
possibilita di trasmissione di patogeni dall’animale
donatore al ricevente desta grande preoccupazione.
Virus patogeni o moderatamente patogeni per il
suino possono costituire un serio rischio per I'uomo,
come anche virus normalmente non patogeni per
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I’animale che, in seguito allo xenotrapianto,
potrebbero diventare pericolosi come risultato di
un salto di specie, di ricombinazione genetica, o
di adattamento ad un ospite seriamente
immunocompromesso (37, 41). Per 'HEV ¢ inoltre
da considerare che i suini guariti dall’infezione
potrebbero avere un fegato danneggiato, limitando
cosi la possibilita di xenotrapianto (37).

La natura enzootica dell’infezione in numerosi
paesi e l’abilita di HEV di infettare diverse specie
animali destano quindi grande preoccupazione
per il rischio zoonosico di trasmissione della
malattia. In campo veterinario, tuttavia, sono
ancora numerosi gli aspetti che richiedono
approfondimento. Da un punto di vista virologico,
iceppidi HEV di origine animale studiati fino ad
oggi sono ancora pochi e le relazioni genetiche
ed evoluzionistiche che intercorrono tra i ceppi
delle diverse specie animali e tra questi e i virus
umani devono ancora essere chiarite. La storia
naturale dell'infezione da HEV nel suino € ancora
in parte da studiare, cosi come 'entita e il significato
economico delle eventuali patologie associate in
questa specie. Lo spettro d’ospite di HEV e dei
virus correlati non € ancora stato indagato a fondo,
e i casi giapponesi associati al consumo di carne
di cinghiale e di cervo indicano la necessita di
considerare pitt approfonditamente il ruolo degli
animali selvatici, in primo luogo suidi e ruminanti.
Nonostante I'importanza sanitaria dell’argomento,
in Europa le indagini sulla presenza e la circolazione
dell’'HEV negli allevamenti suini o in altre specie
animali sono ancora scarse (2, 10, 56). In paesi
come Spagna, Olanda e UK dove sono stati condotti
studi epidemiologici approfonditi e stato dimostrato
che il virus circola attivamente nella popolazione
suina (2, 10, 56) Se si accetta la possibilita di
trasmissione zoonosica dell’infezione, & chiaro
che all'aumentare della prevalenza negli animali,

corrisponde un rischio maggiore di trasmissione
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per I'uomo. Valutare se il virus & presente nei suini
italiani ed eventualmente in altre specie domestiche
o selvatiche e studiare dal punto di vista genetico
ed epidemiologico tali virus & quindi il primo
importante passo per capire se, anche in Italia,

esiste un rischio di trasmissione zoonosica dell’HEV.
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Hepatitis E virus: an emerging zoonotic agent
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Summary

Hepatitis E is an infectious viral disease with
clinical and morphological features of acute
hepatitis. The aetiological agent is the hepatitis
E virus (HEV). The disease represents an
important public health problem in developing
countries where it is frequently epidemic and
is primarily transmitted by the faecal-oral
route. In recent years, a number of sporadic
cases have also been described in industrialised
countries, Italy included. Swine HEV was first
identified in 1997 and is now considered a
ubiquitous virus. Human and swine strains
from the same region have been shown to
have a high level of nucleotide homology and,
in experimental infections, the possibility of
cross-species transmission of swine strains to
humans and of human strains to non-human
primates has been demonstrated. Furthermore,
some seroepidemiological studies have
demonstrated that people working in contact
with swine have a higher risk of infection
than regular blood donors. Recently, cases of
HEV hepatitis in Japan were directly associated
with the ingestion of uncooked meat from
pigs, wild boar or deer and today the disease
is considered an emerging zoonosis. The
authors summarise current virological and
epidemiological knowledge on HEV infections
so as to stimulate interest in a virus that has
not received much attention in veterinary
medicine, but that could become an important
zoonotic agent.

Keywords
Animal diseases — Hepatitis E — Pigs — Public
heath — Viruses — Zoonoses.

Introduction

Hepatitis E, previously known as enterically
transmitted non-A, non-B, non-C hepatitis, is an
infectious viral disease with clinical and
morphological features of acute hepatitis. The
course of disease is mild in most affected people,
except pregnant women who can suffer mortality
rates reaching 20% (1). The aetiological agent,
identified only in the early 1980s, is the hepatitis
E virus (HEV) (14). The disease is an important
public health concern in developing countries
(South-East and Central Asia, the Middle East,
northern and western areas of Africa and North
America) where it is frequently epidemic and is
mainly transmitted by the faecal-oral route usually
through contaminated water or food (1, 14, 58).
Previously, industrialised countries and areas,
such as Canada, Europe, Japan and the USA were
thought to be HEV-free, with few cases reported
only in people who had travelled to endemic areas.
However, more recent studies have documented
anumber of sporadic cases in developed countries,
including Italy, among patients who had not
travelled to endemic areas (1, 14, 37, 63). Furthermore,
a high anti-HEV seroprevalence (in some cases
reaching 20%), has been detected in a significant
proportion of healthy individuals of those countries
once thought to be HEV-free (1, 14, 58).

In the veterinary field, since the early 1990s, HEV
antibodies have been detected in the sera of many
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animals, such as monkeys, pigs, cattle, sheep,
poultry, dogs, cats and rodents, both in developed
and developing countries, suggesting the possibility
that these species may become infected by HEV-like
viruses (1,2, 14,25, 37). At that time, the possibility
of animals acting as a reservoir of infection was
raised, together with the hypothesis that some of
the sporadic cases reported in the literature may
have been of zoonotic origin (37).

In 1997, a swine HEV virus was identified for the
first time. The virus was named swine hepatitis E
virus (swine HEV) (37). This swine virus was
demonstrated to be genetically and phylogenetically
correlated to two HEV human strains isolated in
the USA from patients affected by hepatitis E, but
who had not travelled to endemic areas (37). Since
then, swine HEV strains have been isolated across
the globe. Frequently, a strict nucleotide homology
between human and swine strains from the same
geographic region has been observed and, during
experimental infections, the possibility of cross-
species transmission of swine strains to humans
and of human strains to non-human primates has
been demonstrated (3, 22, 35, 36, 37, 38, 59).
Furthermore, some seroepidemiological surveys
have reported high HEV antibody prevalence in
people working in direct contact with swine (12,
34, 45, 60). The direct evidence of the possibility
of zoonotic transmission of this virus was provided
by Japan in 2003, when cases of hepatitis E were
caused by the ingestion of uncooked meat or organs
from pigs, wild boar or deer a few days before the
onset of the clinical signs (33, 51, 52, 61). The disease

is now considered an emerging zoonosis.

The virus

The HEV is a small (27-34 nm), icosahedral non-
enveloped single-strand positive-sense RNA virus
(1). The virus was first identified in 1983 and
between 1988 and 1998 was classified in the
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Caliciviridae family. Recently, studies of non-
structural regions have shown significant
differences with other caliciviruses and for this
reason the virus has been removed from that
family and is now classified as a new genus
called Hepevirus (14, 58). The HEV genome is
of approximately 7.5 kb, containing a short non-
coding region 5’ (27-35 nucleotides) followed
by three overlapping open reading frames (ORFs)
and a second non-coding region of about 65-74
nucleotides with a 3’ poly A tail. ORF1 (5073-
5124 nucleotides) encode for a non-structural
polyprotein of about 1690 amino acids that is
involved in viral genome replication and viral
protein processing. In addition, ORF1 has two
regions called Y and X domains, the functions
of which remain unknown. ORF2 (1977-1980
nucleotides) encode for a capsid protein of 72
kDA containing 660 amino acids, while ORF3
(366-369 nucleotides) encode for a small 123
amino acid protein (pORF3) which is expressed
at the intracellular level. Recent studies of the
biology of HEV replication have now shown
that pORF3 may be capable of associating with
the liver cell cytoskeleton, serving as an anchor
site (58).

To date, HEV has not been grown reproducibly
or efficiently in vitro, so diagnostic techniques and
information on characterisation of the strains have
been mainly based on the analyses of the viral
RNA using biomolecular technologies (14). Detected
HEV strains are currently genetically characterised
on the basis of ORF regions. Four major genotypes
have been identified to date, although the picture
is constantly evolving and the consensus on this
classification is not unanimous (58). Despite the
diversity of the HEV genotypes, the virus seems
to exist as a single serotype (14, 58).

The majority of infections that occur in Asia and

Africa are caused by genotype 1, while in Mexico
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and Nigeria genotype 2 prevails. In industrialised
countries, where until a few years ago the infection
was considered non-endemic, only strains of
genotypes 3 and 4 have been described (1, 14, 15,
58, 62). Genotype 3 prevails in the USA while
genotype 4 is prevalent in the People’s Republic
of China and Taiwan (2, 26, 58). Genetically
heterogeneous isolates from several European
countries have been designated as new genotypes,
but should probably be grouped with the US isolates
into a large, heterogeneous group (58).

The first HEV animal strain was identified and
characterised in the Midwestern regions of the
USA in 1997. The virus, named swine hepatitis E
virus or swine HEV, belonged to genotype 3 and
presented a high homology with some human
strains (37). In particular, the virus shared a 92%
nucleotide homology and a 97% amino acidic
homology in ORF2 with two HEV US autochthonous
human strains (US-1 and US-2 strains). Given this
significant homology, the two viruses have been
considered part of the same family and pigs are
now considered an alternative animal model for
studies on human HEV (37). Since 1997, other
swine HEV strains, all belonging to genotype 3 or
4, have been identified in many industrialised
countries and they have often proved to be closely
related genetically to strains causing sporadic
disease outbreaks in humans (3, 5,9, 15, 18, 23, 26,
37,38,41,48,49, 50, 57). As with the human strain,
those of swine are usually genetically different
from region to region (10, 14, 38, 49, 50, 62). Recently,
HEYV viruses have also been isolated from rodents
and chickens (24, 25). In Nepal, phylogenetic
analysis of murine HEV isolates have demonstrated
the existence of a strict correlation between HEV
viruses of human and rodents, each having a 95-
98% nucleotide homology and a 98% amino acidic
homology (25). In contrast, avian hepatitis E virus

is genetically related but distinct from the other
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HEV strains and has been associated with the
chicken hepatitis-splenomegaly syndrome (HS)
(24). HS syndrome was first reported in 1991 in
western Canada and then in the USA. The disease
is characterised by increased rates of mortality
among broilers and laying chickens and was
responsible for decreases in egg production of up
to 20%. Regressive ovaries, red fluid in the abdomen
and enlarged liver and spleen with histological
changes of hepatic necrosis and haemorrhaging
were often reported in infected chickens (47). The
avian virus is also experimentally infectious for
turkeys but, unlike swine HEV, cannot be transmitted
to monkeys (27, 47). Avian HEV shares approximately
40-60% nucleotide sequence identities with known
human and swine HEV strains although specific
antibodies are able to cross-react with the capsid
protein of both viruses, demonstrating the presence
of common epitopes (23, 24, 27, 47). At present, it
is not clear if this agent represents a new HEV
genotype or should be considered a more distant

parent of human and swine viruses.

Human HEV infections
Epidemiology

HEV infection is mainly present in developing
tropical and sub-tropical countries of most of Asia,
North Africa, the Middle East, and Central and
South America (1, 14, 37, 58). In these areas, the
disease usually occurs with epidemic outbreaks
affecting large parts of the population. The disease
can be long-lasting with overall attack rates ranging
from 1% to 15%, with the higher rates occurring
among adults (1). In most endemic areas,
seroprevalence in children below 10 years of age
is approximately 5%; this ratio rises to 10-40%
among adults over the age of 25 (1, 14). HEV
outbreaks frequently follow heavy rains and floods,
when water sources became contaminated (1, 14).

Person-to-person transmission appears to be
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uncommon, with secondary attack rates among
household members being less than 5% which is
much lower when compared to those of hepatitis
Avirus (50-75%). This could be due to differences
in the number of viral particles required to cause
disease, differences of the virus titres in stools of
infected patients, or variability of the virus to
persist in the environment (1, 14).

HEYV infection is now thought also to be endemic
in many industrialised countries (28, 34). In Europe,
Japan and the USA increasing reports of sporadic
cases have also been made in patients who had
never travelled to foreign countries (8, 10, 14, 15,
37,48,56,58, 61, 63). Strains isolated in these cases
were demonstrated to be genetically different from
strains isolated in other regions, leading to the
hypothesis that these cases had to be due to viruses
endemic to the territory (1,7, 14, 26, 37, 38, 44, 58,
62). Many seroepidemiological studies have also
reported high anti-HEV seroprevalence (5-20%)
in a significant proportion of healthy individuals
of industrialised countries suggesting well spread
infection, although generally at a subclinical level
(1,2,14,37,41, 44, 48, 58). The high level of hygiene
in these regions probably prevents the occurrence
of epidemics observed in developed countries and
for this reason the disease appears only sporadically.
Modes of transmission in sporadic cases are still
not completely understood; in addition to the
ingestion of contaminated water and food and
person-to-person transmission, vertical transmission
from mother to infant is known to occur, while
there is no evidence of sexual transmission (1, 14).
The possibility of transmission by transfusion of
blood or blood products has been documented,
but its significance is still not clear (1, 14, 17).
Zoonotic transmission has now been assessed (52).
Risk factors can include the direct or indirect contact
with infected material from affected animals

(professional categories such as veterinary surgeons,
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farmers, slaughterhouse workers, people assigned
to the care of the animals could be at risk), the
ingestion of directly or indirectly contaminated
food (water, plants, meat products, shellfish) and
xenotransplantation (37).

In Italy, HEV infection accounts for approximately
10% of the cases of acute non-A, non-B, non-C
viral hepatitis (63). Most of the cases are associated
with travel to endemic areas and are reported in
travellers returning from areas traditionally
considered endemic. However, in 1999, a new HEV
variant strain was identified in the faeces of a
patient who had never travelled to or had contact
with individuals associated with endemic areas
(63). This strain was genetically different from
those isolated in other countries, showing a relative
nucleotide homology only with American strains
of genotype 3 (44, 63) and was consequently
considered an autochthonous Italian strain.
Serologically, the presence of anti-HEV antibodies
have been detected in many different regions of
Italy (4, 6,11, 17, 19, 20, 40, 43, 46, 64), with
prevalences ranging from 1% to 5%.

Higher seropositivity rates have been found among
haemodyalised patients, intravenous drug users
and people positive to other post-transfusion viral
hepatitis markers. A gradient of positivity between
northern and southern regions has also been
detected (63).

The higher prevalence in southern Italy is probably
due to the proximity with countries in which
the disease is endemic and to the high immigration
levels from these areas; the common habit in
southern Italy of eating raw shellfish could also
be considered an additional risk factor (4).
Pathogenesis

Several elements of pathogenesis have been outlined
on the basis of data from experimentally infected
non-human primates. Infection can be transmitted
by either the intravenous or oral routes; the latter,
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which in most cases is the natural infectious route,
requires an infectivity titre 10 000 higher than the
intravenous route (1, 14). The incubation period
after oral exposure is about four to five weeks. The
route and mechanism by which the virus reaches
the liver from the intestinal tract remain unknown.
Once in the liver, the virus replicates in the cytoplasm
of hepatocytes, accumulates in the bile and is
subsequently shed in the faeces. Viraemia commences
when the virus is already detectable in the liver
(1). It is not known whether there are extra hepatic
sites of replication and if the entire virus in the
faeces originates in the liver or if the virus also
replicates in the intestinal tract. Viraemia and faecal
shedding are detected prior to liver abnormalities
which normally appear in conjunction with humoral
immune response and are characterised by an
elevation of transaminases (1). The HEV can be
detected in stool commencing approximately one
week before the onset of illness and can persist for
as long as two weeks thereafter. Virus-RNA can
be detected in the serum of most patients with
acute hepatitis E for approximately two weeks
but, in some cases, for as long as 16 weeks after
the onset of disease (1). The mechanism that causes
liver damage is not clear, but is probably more
immune-mediated than a result of direct action of
the virus which is not considered cytopathogenic.
This hypothesis is supported by the fact that, during
the course of the disease, infiltrating lymphocytes
in the liver have been found to have mainly a
cytotoxic/suppressor immune phenotype (1).

IgM anti-HEV appears during the early phase of
clinical illness and disappears rapidly over four
to five months. During an epidemic, IgM have
been detected in more than 90% of serum samples
obtained from patients within one week to two
months after the onset of illness. The IgG response
appears shortly after the IgM response, and its

titre increases throughout the acute phase into the
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convalescent phase, remaining high from one to
four years after the acute phase of illness. The exact
duration and persistence of anti-HEV antibodies
is not known, but IgG have been detected up to
14 years post infection (pi) (1, 14).

Clinical features

Clinical features of hepatitis E can be very different.
Acute icteric hepatitis, the most common recognisable
form of illness, has an initial prodromal phase
lasting a few days, with a variable combination of
flu-like symptoms, fever, mild chills, anorexia,
nausea, abdominal pain, vomiting, diarrhoea,
arthralgia, asthenia and a transient macular skin
rash. These symptoms are followed within a few
days by darkening of the urine, lightening of the
stool colour and the appearance of jaundice. With
the onset of jaundice, fever and other prodromal
symptoms tend to diminish rapidly and soon
disappear entirely. Laboratory test abnormalities
include bilirubinuria, variable degrees in the rise
of serum bilirubin (predominantly conjugated)
and a marked elevation in hepatic enzymes. As
the illness subsides, this is usually self-limiting
and typically lasts between one and four weeks,
the haematochemical abnormalities start receding,
gradually reaching normal values (1). Hepatitis E
is an acute disease; no evidence of chronic hepatitis
or cirrhosis has been reported to date. However,
a few patients can suffer «prolonged» clinical illness
with cholestasis, persistent jaundice and prominent
itching. In these cases, laboratory tests show a rise
in alkaline phosphatase and a persistent bilirubin
rise even after transaminase levels have returned
to normal. The prognosis is good as jaundice finally
resolves spontaneously after two to six months (1,
14). However, a small proportion of patients have
a more severe disease with fulminant or subacute
hepatic failure, sometimes leading to death of the
subject. In contrast, many infected individuals
exhibit a milder clinical course and develop only
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flu-like symptoms. In these patients, liver
involvement is recognised only if laboratory studies
are performed (1).

The case-fatality rate in many reports has ranged
from 0.07% to 2%, which is slightly higher than
that of hepatitis A. Pregnant women, particularly
those in the second and third trimesters, are more
frequently affected during hepatitis E outbreaks
and the outcome is worse, with mortality rates
ranging between 15% and 25%. Abortions, stillbirths
and neonatal deaths have also been reported. The
reason for particularly severe liver damage in
pregnant women with hepatitis E is not known
(1). This does not appear to be related to the poor
health conditions frequently observed in developing
countries, as the lethality rate in pregnant women
in industrialised countries is equally high.

In its most benign form, HEV infection is entirely
unapparent and asymptomatic and passes unnoticed.
The precise frequency of asymptomatic infections
is not known, but probably far exceeds that of icteric
disease as, in endemic areas, a large proportion of
individuals who test positive for anti-HEV antibodies
do not recall having had jaundice (1, 14).

From a pathological point of view, the most common
form is a cholestatic-type of hepatitis, which is
characterised by canalicular bile stasis and a gland-
like transformation of parenchymal cells. In other
patients, changes resemble those of other forms of
acute hepatitis with regressive disseminated alterations
of the hepatocytes (apoptosis, presence of ballooned
hepatocytes and acidophilic cells, steathosis, focal
hepatocyte necrosis), marked cholestasi with or
without proliferation of bile ducts, Kupffer cells
iperthrophy with accumulation of bile, inflammation
of portal tracts with infiltration of neutrophil,
macrophages and lymphocytes (1, 14).

Specific therapy against HEV is not currently
available and a vaccine does not exist, although

studies to develop one are currently in progress.

Apr-Giu 2005, vol. 41 (2), Vet Ital

WwWw.izs.it

A. Caprioli, F. Ostanello & F. Martelli

For these reasons, prevention is all the more
important (58).

Swine hepatitis E infections

Epidemiology

Swine HEV infections are spread both in
industrialised and developing countries where for
many years the disease has been considered endemic
in humans (28, 34). Since the disease was first
identified in 1997, several other swine strains have
been isolated in North and Central America, Asia,
Europe, New Zealand and Australia (2,5, 8,9, 10,
18,26, 37,41, 42,49, 50, 56, 57, 62). These isolates
always belong to genotype 3 or 4 and, as for human
strains, show a high degree of nucleotide and
phylogenetic divergence from region to region.
Swine strains, particularly those isolated in
industrialised countries, have often been related
to human cases of disease in which the source of
infection was unknown (3, 8, 16, 23, 37, 38, 49). In
countries where the virus has been identified and
serological studies have been performed, most
pigs over the age of three to four months have
been shown to possess HEV-antibodies (2, 5, 8, 9,
10, 18, 26, 34, 37, 41, 42, 49, 50, 56, 57, 62).
Seroprevalence changes, depending on geographic
region and the age of the animals (swine younger
than two months are usually seronegative or slightly
positive while seropositivity values in pigs over
that age often exceed 80%). The approximate
estimated prevalence rates (2, 34) are as follows:
— USA and New Zealand: 91-100%

— Australia and Canada: 60%

—  China: 30%

—  The Netherlands: 25%

- Spain: 75%

—  United Kingdom: 65-85%

- Germany: 75-80%.

If the possibility of zoonotic transmission is accepted,
it appears clear that the higher the prevalence in
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animals, the greater the risk of transmission to
humans. In this perspective, the above prevalence
data can give rise for concern. In Italy, unlike other
countries, information on the presence and
prevalence of the infection in pigs is not currently
available.

Pathogenesis

The faecal-oral route is thought to be the principal
mode of transmission. There is no evidence of
vertical virus transmission (35, 36). Experimentally,
transmission of the infection from infected to in-
contact uninfected animals has been demonstrated,
thereby confirming the contagiousness of the virus
(31, 35, 36). Experimentally, faecal-oral transmission
occurs but is difficult to reproduce and may require
repeated virus exposure.

For this reason, the intravenous route is usually
preferred (31, 35). As is the case for humans, is still
not clear how the virus, once it has penetrated
inside the host, reaches the liver and which are
the primary replication sites. Using the polymerase
chain reaction (PCR) or in situ hybridisation in
animals experimentally infected by the intravenous
route, it is possible to detect viral RNA in several
extra-hepatic tissues, also in the absence of viraemia,
up to 20-27 days pi.

However, the negative strand form of the virus,
which is the replicative form, has not only been
detected in the liver but principally in the intestine
and in the lymph nodes (7, 59). Viraemia can last
for about two weeks, but the virus can be detected
in the faeces for longer (about three to four weeks).
Seroconversion occurs about two to three weeks
pi (22, 35, 36, 59). Tissues in which the virus first
replicates and persists (from 3 to 27 days pi) are
the liver, small intestine, colon and lymph nodes
(22,59). These observations, together with the fact
that during experimental infections viral RNA can
be detected in faeces earlier than in the bile and
in quantities that are tenfold higher, have led to
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the speculation that, after entering by the oral route
and before inducing viraemia, the virus replicates
in the gastrointestinal tract (35, 36). Virological
studies conducted on serum and faeces samples
from swine herds have shown that HEV RNA can
be primarily detected in pigs of two to five months
of age, while generally, animals younger than two
months and older than six to eight months are
negative (2, 8, 10, 26, 37, 41, 42, 49, 50, 56, 62).
Considering these observations and given that
maternal immunity is thought to last about two
months, natural infection is thought to occur at
approximately two to three months of age (22, 29,
37). Viraemia follows initial infection, lasting for
one to two weeks and then the virus is excreted
in the faeces for about three to four weeks (at three
to five months of age) with subsequent
seroconversion and clearing of the infection by
the immune system (23, 26, 35, 36). HEV infection
would therefore be relatively short and would
eliminate itself in just few weeks (37, 61).

From a serological point of view, passive maternal
immunity has been shown to decline after three
to four weeks of age and to terminate after eight
to nine weeks. However, as previously mentioned,
it is uncommon to find seropositive animals below
the age of one to two months, probably due to the
low sensitivity of the serological tests used (37).
After infection, pigs develop an immune response
against the virus characterised by an early IgM
response, followed after about a week by an increase
of the IgG.

IgM decreases rapidly (in one to two weeks), while
IgG rises constantly for several weeks.
Seroconversion occurs after the viraemic phase
at approximately three to four months of age
(antibodies peak at four months) and animals
show high serological titres until five to six months
of age when the IgG titre slowly starts to decline
(23,26,37,59, 62).
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Clinical features

HEV virus appears to be attenuated and not
particularly virulent for domestic swine, while
there is no information available on the virulence
in wild boars. The study of the disease in naturally
or experimentally infected pigs has shown that
HEV normally leads to subclinical infections with
signs of hepatitis detectable only histologically
(22, 35, 36, 37, 59); this is characterised by mild
multifocal sinusoidal and periportal
lymphoplasmocitary infiltrations and small areas
of vacuolar degeneration and necrosis of hepatocells
(22, 32, 35, 36, 37, 59). In some cases,
lymphoplasmocitary enteritis and a multifocal
interstitial lymphoplasmocitary nephritis have
been detected (32). In experimentally infected
animals, macroscopic lesions, such as mild to
moderate enlargement of the mesenteric and hepatic
lymph nodes, have sometimes been detected (22).
It is of interest to note that human strains
experimentally inoculated in pigs usually lead to
more severe histopathological lesions than swine
strains (22, 35).

Some authors have suggested that the virus in
pigs could behave in the same way as the human
hepatitis A virus that is virulent only in adults and
not in juveniles (36, 37). This means that the disease
would not develop clinically because the majority
of the adult pigs would be protected from infection,
having encountered the virus at a juvenile stage,
thus having developed protective active immunity
(37).

In a recent study, twelve seronegative gilts were
inoculated intravenously with a swine HEV strain
and no clinical signs or fever were observed in the
inoculated gilts or their foetuses during the
Mild multifocal

lymphohistiocitic hepatitis was observed in four

experimental period.

of twelve inoculated gilts while there was no

significant effect of swine HEV on foetal size,
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viability, offspring birth weight or weight gain
(29).

It is thought that HEV, although initially appearing
as a mild pathogen, may be able to act in synergy
with other viral agents, such as porcine circovirus
type 2 (PCV2), leading to a severe disease (13).
Information on the possible control strategies of
HEV infection on swine farms is not presently
available. However, given the analogy with human
beings where HEV antibodies seem to be protective
(58), the possible use of indirect control strategies
to prevent the virus from spreading within herds
and to minimise risks for human health, should
not be overlooked in the future.

Evidence of zoonosis transmission

Commencing in the early 1990s, HEV antibodies
were detected in the sera of many animals, such
as monkeys, pigs, rodents, cattle, sheep, poultry,
dogs and cats in both developed and developing
countries (1, 2, 14, 25, 26). Therefore, already at
that time the possibility that that human HEV or
HEV-like viruses might infect other animal species
was seriously questioned. In 1990, using a HEV
strain isolated in central Asia from affected patients
as inoculum, Usamanov et al. (54), were able to
experimentally transmit the virus in Large White
piglets by intravenous injection. Later, the same
research group (55) demonstrated the ability of
the virus to spread between piglets although they
failed to sequence and characterise the inoculated
strain. Since 1995, in endemic areas such as Nepal,
human HEV strains have been isolated from the
faeces of domestic swine living in close contact
with people infected by HEV (9). Following the
discovery of HEV-like viruses in pigs in 1997 and
a few years later in rodents and chickens (24, 25,
37), the existence of endemic animal reservoirs
was questioned and the query raised that some of
the sporadic cases in humans reported in
industrialised countries may have been of zoonotic
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origin. The ability of HEV to cross the species
barrier has now been confirmed by experimental
infections that have demonstrated that human
strains are able to infect non-human primates and
that swine strains can infect humans (22, 35, 36,
59). Data available today indicate that all swine
strains capable of infecting monkeys belong to
genotype 3. These viruses cause subclinical infection,
but considering their high genetic variability, some
authors do not exclude the possibility that certain
strains are more virulent than others. It is also
thought that in certain host-related conditions,
strains that are normally of lower virulence could
lead to a more severe course of disease (22, 35, 36,
41). Other important evidence that supports the
possibility of zoonotic transmission of the disease
has come from the phylogenetic analysis of human
and swine strains isolated in different regions of
the world. Many studies have reported strong
nucleotide and amino acid similarities between
human and swine strains from the same geographic
region (2, 8, 16, 23, 26, 37, 38, 41, 49, 57, 59, 62).
Recently, a HEV strain isolated from a patient in
the UK presented a 100% amino acid identity with
two swine strains present in that country (3). Further
confirmation of the hypothesis of swine being a
probable reservoir of the infection has come from
seroepidemiological studies (12, 26, 34, 45, 60)
conducted in Greece, Moldova, Taiwan and the
USA. In these studies, higher HEV seroprevalence
than that found in control populations was detected
in people who worked in contact with pigs (swine
farmers, swine veterinarians, slaughterhouse
workers, people attending animals, swine dealers).
In the USA, Meng et al. (34) found that 26% of
veterinarians are seropositive to HEV compared
to 18% of regular blood donors. Again in the USA,
Withers et al. (60) reported HEV antibody prevalence
to be 4.5 times higher in people exposed to contact

with pigs than in people who are not. In Taiwan
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(26) and Moldova (12), 26.7% and 51.1% of people
working in contact with pigs have HEV antibodies,
in contrast with 8% and 24.5% of the respective
control populations. In Greece, Siochu et al. (45)
reported a 40% HEV seropositivity rate in pig
farmers and 22.2% in slaughterhouse workers,
compared to 15.7% among other blood donors.
Finally, the direct evidence that swine and probably
other animal species can infect humans has been
recently demonstrated in Japan where some cases
of hepatitis E have been associated with the ingestion
of uncooked meat or organs from pigs, wild boar
or deer (33, 51, 52, 61). In all the suspected cases,
affected people reported to have ingested uncooked
animal meat or organs a few days before the onset
of clinical signs. In one of these episodes, a HEV
strain genetically identical to the strain isolated
from the affected patients was found in the meat
of the Sika deer considered to be involved in the
outbreak and which was still stored in the freezer
of the patient (52). A subsequent epidemiological
survey confirmed that the ingestion of raw deer
meat should definitely be considered a risk factor
for HEV infection (53).

Laboratory diagnosis
In humans

It has not yet been possible to grow HEV in cell
culture. Partial results have been obtained using
human lung cells and monkey cells, in particular
hepatocytes, but these have never yielded acceptable
quantities of virus (15). Laboratory diagnostic
methods include molecular techniques and electron
microscopy for direct diagnosis and serological
techniques for indirect diagnosis aimed at detecting
HEYV antibodies. Diagnosis by electron microscope,
commencing with faeces samples, is scarcely used
today due to the lack of sensitivity of this method.
Direct diagnosis is therefore generally performed

by seeking to identify the viral genome in faeces
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or serum samples by reverse transcription-
polymerase chain reaction (RT-PCR); a nested RT-
PCR is often used to enhance the sensitivity of the
test. Amplification of the PCR product for
identification and characterisation of the virus
genotype is usually performed by sequencing,
cloning or by restriction with endonuclease enzymes.
A real-time PCR has recently been developed; this
technique is not only able to quantify the virus
load, but greatly enhances the rapidity, sensitivity
and specificity of the test (39). Serological diagnosis
is generally performed using ELISA, or less
commonly the Western blot. Target antigens in
those assays are either recombinant HEV proteins
or synthetic HEV peptides that correspond to
immunodominant epitopes of structural HEV
proteins, such as ORE2 and ORF3 (14, 34). In general,
ORF2-derived recombinant antigens have proved
to be more sensitive and more specific. ORF2 also
express epitopes able to induce the production of
neutralizing antibodies and that are more conserved
(90.5%) in the different strains than epitopes
contained in ORF3 (73.5%) (58).

Today, ORF2 or parts thereof, have been expressed
successfully in different recombinant systems, such
as prokaryote cells, yeast, animal cells (particularly
insect cells) and plant cells (58). Serological tests
are able to discriminate between IgM and IgG;
determination of IgM anti-HEV is useful for the
diagnosis of acute infection, whereas the presence
of anti-HEV IgG indicates an infection that is not
necessarily recent. Several studies performed in
industrialised countries have reported antibody
prevalences ranging between 1% and 20%. Some
of these values appear to be relatively high compared
with the low prevalence of clinical disease in these
areas. It still remains unclear whether the high
anti-HEV seroreactivity in non-endemic areas
reflects subclinical or anicteric HEV infection,

serological cross-reactivity with other agents, false
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positivity of serological tests, subclinical infection
with swine HEV or other HEV-like viruses, or a
combination of all these factors (1, 14). Unfortunately,
serological tests currently used differ considerably
and also have varying degrees of sensitivity and
specificity, thus often complicating the interpretation
and comparison of results reported in some studies.
In swine

Diagnosis in swine is performed with the same
techniques as those used for humans, not only
testing serum and faeces, but also tissues and
organs collected from slaughtered animals or from
animals subjected to necropsy. For a direct search
of the virus using RT-PCR, samples from swine in
which the infection is still active need to be examined,
which means from pigs of about three to five
months of age, while serological tests give positive
results especially when performed in adult animals.
Nucleic acid extraction is performed, first with
samples of faeces and then with serum or tissue.
Specific primers designed only for swine viruses
are now available (28, 30). Virus detection in tissues
is generally performed first on the liver, as it is
used for food, and then on the intestine and lymph
nodes (61). In addition to RT-PCR, in situ
hybridisation and immunohistochemistry can also
be used to test organs. These techniques enable
localisation of the virus in the tissues and infected
cells and offer a reliable instrument with which to
correlate the virus with lesions and to identify
virus replication sites (7, 21). Detecting the virus
in organs, liver in primis, is therefore not only
important to evaluate the potential zoonotic risk
associated with the consumption of infected food,
but has opened new possibilities in the
understanding of the pathogenesis of the infection
(7). Swine strains are genetically and antigenically
correlated to human and avian strains. Well-
documented literature explains how several epitopes,
especially those of ORF2, cross-react between
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different species and strains (8, 16, 24, 28, 34, 58).
For serological diagnosis, although tests using
specific recombinant antigens for swine do exist,
antigens derived from human strains are also
commonly used, only changing the secondary
antibody for revelation (34).

Conclusions

Epidemiological and virological studies conducted
in the last few years have now clearly demonstrated
that HEV can be considered an emerging zoonosis.
Swine seems to represent the major animal reservoir
for the virus and this creates public health concerns.
The infection can be transmitted through food by
the ingestion of infected meat products (3, 33, 51,
52, 61). This mode of transmission, at least in Italy,
is unlikely because the virus is inactivated by the
process of cooking and because it is normally
present only in swine below the age of five months
(well below the slaughter age). However, the
possibility of cross-contamination between raw
meat products and the risk of virus spread in the
environment through manure from pig farms,
with the consequent possible contamination of
vegetables and drinking or bathing water, should
also be taken into consideration. Contamination
of water, as is the case with hepatitis A virus, could
also lead to the contamination of filtering shellfish,
thereby further compounding public health risks.
Another possible mode of contamination for humans
is by direct contact with infected animals. In this
case, people such as farmers, workers attending
the animals and veterinarians who work in contact
with pigs during the viraemic period or when
virus is excreted in the faeces, would be at greater
risk of infection (12, 34, 45, 60, 61). Furthermore,
for such categories, the possibility of infection by
indirect contact with instruments and tools
contaminated by infected faeces cannot be excluded.
The knowledge of these risks should thus encourage
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recourse to those hygiene and biosecurity procedures
used to avoid or minimise infection. Finally, the
discovery of HEV poses a new problem for the
practice of xenotranspantation. Recently,
xenotransplantation has become the focus of
intensive research to solve the shortage of organ
donors for transplantations. However, the possibility
of transmission of pathogens from pigs to human
recipients is of major concern in xenotransplantation.
Viruses that are pathogenic or moderately pathogenic
for pigs might pose a severe risk to humans.
However, non-pathogenic viruses of pigs may also
become pathogenic for humans after
xenotransplantation as a result of crossing the
species barrier, recombination or adaptation in
immunocompromised xenotransplantation recipients
(37, 41). Furthermore, pigs that recover from swine
HEV infection might have a damaged liver (or
other organ), which would limit its use for
xenotransplantation (37).

The enzootic nature of swine HEV infection in
pigs in many countries and its ability to cross the
species barrier raise concerns in regard to the
possibility of zoonotic transmission and food and
environmental safety. Nevertheless, many of the
veterinary aspects of infection are not yet known.
In regard to virology, the animal strains studied
are few and the information available scant in
regard to the genetic and evolutive correlation
between the different animal and human strains.
The natural history of the infection in pigs also
requires further study, as does the economic impact
of the disease on pig production. The host range
of the infection is not fully known and the cases
associated with the ingestion of uncooked meat
from wild boars and deer in Japan indicate that
the role of wild animals especially, and swine and
ruminants, should be further considered in the
epidemiology of the disease.

Despite the obvious health implications of this
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emerging zoonosis, information in Europe on the
presence and circulation of HEV in swine herds
or other animals is rather scarce (2, 10, 56). In

countries such as Spain, the Netherlands and the 7.
UK, where epidemiological studies have been
performed, it has been demonstrated that the virus
is circulating actively in the pig herds of these
countries (2, 10, 56). If the possibility of zoonotic 8.
transmission of the infection is accepted, it is clear
that the higher the prevalence in animals, the
greater the risk of transmission will be to humans.
An evaluation of the presence of HEV in pigs or
other domestic and wild species is necessary in 9.
Italy and genetic and epidemiological surveys of
these viruses need to be conducted to determine
whether there is indeed a risk of zoonotic
transmission of HEV in Italy.
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